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Concussione 
Blitz 
della polizia 
aTYapani 

FRANCESCO VITALE 

wm PALERMO. Non c'è pace 
per gli amministratori comu
nali di Trapani. A Palazzo d'A
li, sede del consiglio munici
pale, continuano a susseguirsi 
I blitz di polizia e carabinieri. 
L'ultimo ieri mattina: nel miri-

' no delle forze dell'ordine l'as
sessore ai Beni culturali il so
cialista Giuseppe Bìanco.42 
anni, e l'ex assessore agli affa
ri culturali II socialdemocrati
co Luigi Manuguerra di 27 an
ni. I due politici trapanesi si 
trovino ancora in stato di fer
mo di polizia giudiziaria con 
l'accusa di concussione. Il fer
mo e Invece tramutato in arre
sto per Francesco Bulgarella, 
22 anni, cognato dell'assesso
re Bianco, finito In manette 
per lavoreggiamento. Ferma
ta e rilasciata dopo un lungo 
Interrogatorio una quarta per
sona: Giovanni Soldano, ra
gioniere generale del Comu
ne. Il blitz di ieri ha provocato 
un nuovo terremoto nel chiac
chierato mondo politico tra
panese. Uomini della polizia e 
dei carabinieri nelle prime ore 
del mattino hanno circondato 
Palazzo d'Ali portando via 
l'assessore Bianco e il ragio
niere Soldano. Contempora
neamente gli ufficiali della 
Puardla di finanza bloccavano 

eli assessore socialdemocra
tico Luigi Manuguerra e Fran
cesco Bulgarella, un disoccu
pato trapanese che negli ulti
mi mesi conduceva una vita 
da milionario. Tutti e quattro I 
termali venivano a lungo in
terrogati negli uffici della Pro
cura della Repubblica di Tra
pani. Il procuratore capo, An
tonino Cocl, notificava subito 
a Bulgarella l'ordine di cattura 
mentre tratteneva in stato di 
fermo Giuseppe Bianco e Lui
gi Manuguerra. Veniva rila
sciato Invece il ragioniere del 
Comune Giovanni Soldano. 
L'assessore socialista Giusep
pe Bianco è da tempo uno del 
politici più chiacchierati di 
Trapani. In molti si domanda
vano, ad esempio, come mai, 

. dopo tanti stenti, si fosse im
provvisamente arricchito tan-

, io da potersi permettere auto 
di grossa cilindrata e un teno
re di vita nettamente superio
re al suo stipendio Ufficial
mente infatti l'assessore Bian-

, co risulta Impiegato come 
cuoco alla Usi I di Trapani. 
Certamente più voluminoso il 
dossier che riguarda il social
democratico Luigi Manuguer
ra. L'ex capogruppo del Psdi 
al Comune di Trapani era già 
stato arrestato nel febbraio 
scorso con l'accusa di truffa e 
millantato credito. Manuguer
ra aveva aperto un vero e pro
prio ufficio di collocamento 
privato nel centro di Trapani: 
dal suo uflicio prometteva po
sti di lavoro all'esercito di di
soccupati trapanesi facendo
seli pagare a peso d'oro. Posti 
che, ovviamente, non veniva-

i no mai assegnati. Dopo qual
che settimana di carcere, Ma
nuguerra era riuscito ad otte-

- nere la libertà provvisoria. In 
carcere si trova anche Giusep-

i pe Manuguerra, padre di Lui
gi, ex assessore del Psdi al Co
mune di Erice, sospettato di 

' essere il complice del figlio. 
' Durante la perquisizione in ca-
' sa di Giuseppe Manuguerra i 

carabinieri trovarono un fuci
le che non era mai stato di
chiarato. Nei mesi scorsi altri 
uomini politici trapanesi era
no incappati in disavventure 
giudiziarie. Tra loro l'ex asses
sore alle Finanze il repubbli
cano Franco Mingoia, arresta
to con l'accusa di avere inta
scato tangenti per alcuni mi
lioni, e Bartolo Agugliaro, vi
cesegretario generale del Co
mune, finito in manette nel
l'ambito dell'inchiesta sulla 
loggia massonica «lo scontri
no». 

Il pm al processo di Bologna 
Accusati di strage Fachini 
Signorelli, Fioravanti, Mambro 
Picciafuoco e Rinani 

Alla stazione 85 le vittime 
L'accusa ha ricostruito 
nei minimi particolari 
quel terribile 2 agosto 1980 

«Sono colpevoli. Sei ergastoli» 
Sei ergastoli sono stati chiesti dal pm Libero Mancu-
so per i sei imputati rinviati a giudizio per la strage 
del 2 agosto '80, alla stazione di Bologna, che costò 
la vita a 85 innocenti. Per Lido Celli il pm aveva 
chiesto 18 anni. Il capo della P2 ha definito «folle» il 
rappresentante della pubblica accusa, ma lo ha fatto 
dal comodo riparo della sua villa di Arezzo, guar
dandosi bene dal venire a Bologna. 

DAL NOSTRO INVIATO 

iato MOLUCCI 
• B BOLOGNA. Sei ergastoli 
per la strage del 2 agosto '80. 
Le richieste di condanna alla 
massima pena formulate dal 
pm Ubero Mancuso, a con
clusione della requisitoria du
rata dieci giorni, riguardano 
Paolo Signorelli, Massimiliano 
Fachini, Valerio Fioravanti, 
Francesca Mambro, Sergio 
Picciafuoco e Roberto Rinani. 
Per questi sei imputati, ritenu
ta la continuazione del reati di 
strage e di banda armata, il 

pm ha chiesto per quest'ulti
mo delitto 15 anni per Signo
relli, Fachini, Fioravanti, la 
Mambro, Picciafuoco a 10 an
ni per Rinani. Per il solo Mar
cello lannilli è stata chiesta 
l'assoluzione per insufficienza 
di prove. Restano altri quattro 
imputati, pure rinviati a giudi
zio per banda annata: Gilber
to Cavallini, per il quale sono 
stati chiesti 15 anni di reclu
sione. Dieci anni sono stati 
chiesti per Roberto Raho ed 

Egidio Giuliani. Nove anni per 
Giovanni Melioli. 

La terribile parola «ergasto
lo* è dunque risuonata per 
ben sei volte nell'aula della 
Corte di essise di Bologna. Gli 
imputati presenti nelle gabbie 
hanno ascoltato in silenzio la 
requisitoria, riaffermando pe
rò, alla fine, la loro assoluta 
estraneità. 

Per il rappresentante della 
pubblica accusa, invece, tutti 
gli accertamenti portano alla 
responsabilità, di questo grup
po eversivo, formato per l'ap
punto dagli imputati. Fondate 
per l'accusa le contestazioni 
del reato di strage. Obbligato
ria, quindi, la richiesta dell'er
gastolo. 

Gli elementi più incisivi 
dell'accusa sono stati raccolti, 
Ira l'altro, all'interno delle for
mazioni eversive di destra. Sin 
da subito, per esempio, il 
gruppo neofascista di Terza 
posizione affermò che «Cic

cio era la ottantacinquesima 
vittima della strage», aggiun
gendo: «Chi l'ha ucciso ha 
commesso anche la strage». 

Ciccio, come si sa, era 
Francesco Mangiameli, diri
gente di Terza posizione in Si
cilia, ucciso poco dopo il 2 
agosto da Valerio Fioravanti 
nel timore che «Ciccio», depo
sitario di segreti che riguarda
vano la strage alla stazione di 
Bologna, potesse compiere 
qualche gesto inconsulto. Gii, 
terrorizzato per essere stato ti
rato in ballo dal colonnello 
Amos Spiazzi in una Intervista 
M'Espresso, si era autocalun-
niato per la strage. Giusva, a 
giudizio dell'accusa, pensò 
bene di tappargli la bocca per 
prevenire mosse compromet
tenti. Ma contro questo grup
po ci sono numerose dichira-
zioni di terroristi, che hanno 
scelto di collaborare con la 
giustizia e di altri che manten
gono atteggiamenti di irriduci

bilità. Così, per esempio, Eg-
gardo Bonazzi disse che si era 
sbagliato a usare dei ragazzini 
«dei quali non ci si può fida
re», mentre negli ambienti ne
ri emiliani, dove il Bonazzi si 
muoveva con compiti ispetti
vi, la convinzione generale 
era che Signorelli e Fachini 
fossero coinvolti nella strage. 

Dettagliatissima da parte 
del pm è stata la ricostruzione 
dei fatti e delle accuse. Insus
sistente è risultato l'alibi forni
to dalla coppia Fioravanti-
Mambro per il giorno della 
strage. I due hanno sostenuto 
di essere stati nella casa della 
convivente di Cavallini, a 
Treviso. Ma sono stati smentiti 
dalla madre della compagna 
di Cavallini, mentre non han
no trovato sostanziale confer
ma neppure da parte delle 
stesso Cavallini. 

Insuperabili, a giudizio del
l'accusa, anche gli elementi 
che vengono dalle perizie su

gli esplosivi usati per la strage 
e sulle armi e l'esplosivo tro
vato nella valigia depositata su 
un treno da esponenti dei ser
vizi segreti per deviare il corso 
delle indagini. 

Per l'accusa, insomma, non 
ci sono possibili dubbi. La 
massa degli elementi ripropo
sti dal pm Mancuso, nella re-
qul oria che si è conclusa ie
ri è .terminata. 

icio Gel , invece, al riparo 
d> a mancata concessione 
d l'estradizione per il reato 
< associazione sovversiva, ha 
' imito «lolle» il pm Libero 

incuso. Il quale, naturai-
ente, non intende replicare. 

jelli, per I giudici di Bologna, 
Ì un latitante. Se vuole difen
dersi dalle accuse, che ritiene 
infamanti, può venire a Bolo
gna. Ma questa, a quanto pa
re, è proprio la sola cosa che il 
capo della P2 è ben deciso a 
non prendere neppure in con
siderazione. 

""•~"•—"•" A Bologna i funerali a Roma una rivendicazione 

La madre del carabiniere ucciso 
«Assa^ini, vi perdono...» 
Migliaia di persone hanno partecipato ai funerali 
dei due carabinieri uccisi. Commozione davanti a 
quelle bare coperte da ghirlande. I familiari delle 
vittime hanno seguito la cerimonia con un dolore 
muto. Intanto a Roma una telefonata ha rivendica
to alle Br la paternità del delitto. Fino a quel mo
mento, per i ce, la bilancia delle indagini pendeva 
in un'altra direzione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

orai MARCUCCI 

ara BOLOGNA. Si è Inginoc
chiata davanti alla bara del fi
glio e ha sussurrato- «Ti bene
dico, Umberto e perdono i 
tuoi assassini. Se solo avesse
ro Immaginato il dolore che ci 
hanno dato non lo avrebbero 
mal fatto». È la madre di Um
berto Emù, il carabiniere uc
ciso insieme al collega Catal
do Stasi. Folla commossa ai 
funerali: autorità e semplici 
cittadini. 

Chi ha ucciso I due carabi
nieri e perché? I carabinieri 
della Legione di Bologna, per 
il momento dispongono di 
un'auto «sospetta» ritrovata di 
recente e dell'identikit di uno 
degli assassini: un giovane 
dalle guance leggermente 
scavate e dall'aspetto nel 
complesso ben curato. Ma 
non del numero di targa della 
•Fiat Uno» con cui i killer sono 
ruggiti mercoledì scorso dopo 
aver falciato Erriu e Stasi con 
sei proiettili di grosso calibro. 
Durante una conferenza stam
pa alla Legione di Bologna, si 
tende a escludere che II dupli
ce omicidio sia opera di terro
risti. Quattro ore dopo, alla re
dazione romana del «Messag
gero», giunge una telefonata 
di rivendicazione: «Partito co
munista combattente, abbia
mo ucciso noi i carabinieri, 
Brigate Rosse». Una voce ma
schile, con inflessione dell'Ita
lia centrale, scandisce lenta
mente le parole, senza annun
ciare alcun ulteriore comuni
cato. Le indagini tornano in 
alto mare? 

Al comando generale dei 

carabinieri la telefonata viene 
Valutata con estrema cautela: 
«Allo stato attuale dobbiamo 
considerare possibile ogni pi
sta, anche se c'è una propen
sione per quella della delin
quenza comune», dice una 
fonte. «Non possiamo esclu
dere che la telefonata anoni
ma con cui è stata rivendicata 
l'uccisione del due carabinie
ri, fatta mentre erano in corso 
I funerali a Bologna, possa es
sere stala una provocazione o 
opera di un mitomane. In ge
nere le telefonate che rivendi
cano attentati di organizzazio
ni terroristiche arrivano subi
to». Ma non si può ignorare 
che queste Br hanno cambia
to stile. 

Quello dell'altra sera non è 
stato un agguato. Dal punto di 
vista di un grosso criminale, 
può essere considerato piut
tosto un incidente di percor
so. Lo dicono chiaramente I 
primi risultati della perizia sul 
corpi di Erriu e Stasi. Quando 
nella buia strada di Castel 
Maggiore arriva la «gazzella» 
del carabinieri, la reazione è 
pressoché istantanea. Entrano 
in funzione sicuramente alme
no due pistole a tamburo. Pro
babilmente I killer si dividono 
sul momento i compiti. Uno 
spara direttamente su Umber
to Emù, che si trova al posto 
di guida, l'altro compie un se
micerchio intorno alla «gaz
zella», e fa fuoco su Cataldo 
Stasi. I testimoni sentono 
complessivamente una dozzi
na di colpi, di questi sei vanno 

Li taglieggiavano 
Tre fratelli 
diventano killer 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

la madre del carabiniere Erriu, mentre abbraccia la bara del figlio 

a segno. Erriu viene centrato 
da due colpi al cuore e da uno 
atta coscia sinistra. Stasi viene 
ferito all'emitorace sinistro e 
alla coscia destra. Un terzo 
proiettile gli colpisce di strì
scio la mano che regge la pi
stola d'ordinanza. La precisio
ne dei killer è impressionante 
(sparano da cinquedieci metri 
di distanza), il loro tempismo 

micidiale. Gli inquirenti non 
escludono che gli assassini 
stessero proteggendo qualche 
latitante: «Nella zona attorno 
a Castel Maggiore ci sono di
verse persone sottoposte a 
misure di sicurezza», ncorda-
no, «non si può escludere che 
qualcuno fosse per esempio 
in contatto con Mario Sale, 
accusato di un sequestro av
venuto in zona*. 

wm NAPOLI. Credevano di 
avere già la tangente in tasca, 
ma all'appuntamento non si 
sono trovati di fronte le vitti
me terrorizzate e pronte a pa
gare. Ad affrontare ì taglieg
giatoli c'erano tre commer
cianti in veste di giustizieri. La 
banda è stata liquidata con 
una raffica di prolettili: due 
«esattori» sono rimasti uccisi, 
un terzo è in fin dì vita in ospe
dale. 

La vicenda nsatc a merco
ledì scorso, quando una Fìat 
•Uno* fa ingresso in una villa 
di via San Vito, alle faide del 
Vesuvio, nel Comune di Erco-
lano, a pochi chilometri da 
Napoli, dove abitano, insieme 
ad altri tre fratelli, Giuseppe, 
Ciro e Gerardo Zeno, facoltosi 
commercianti di fiori. Nell'au
to ci sono 3 «esattori* di un 
clan camorristico locale, i 
quali hanno 11 compito di riti
rare una tangente di alcuni mi
lioni, concordata dopo giorni 
dì trattative e «avvertimenti» 
più che espliciti. 

Per primo scende Giorgio 
Ronzetti, 26 anni, pregiudica
to e ricercato da circa due an
ni per una sparatoria tra mala
vitosi nella quale rimasero fe
riti gravemente due bambini. 
Con lui ci sono Giovanni Savi
no di 24 anni e Michele Del 
Mastro, di 23 (entrambi pre
giudicato. Ronzetti si avvicina 
ad uno dei fratelli, Ciro. Ira i 
due una animata discussione, 
poi, all'improvviso, si sente il 
rumore degli spari. A questo 
punto intervengono Giuseppe 
e Giacomo Zeno. 

La ricostruzione fatta dalla 
polizia non è riuscita a chiari
re del tutto la dinamica dell'e
pisodio. Di certo, l'auto con i 
tre estorsori riparte a tutta ve
locità. Alla guida c'è Giorgio 
Ronzetti, ferito in modo gra
ve. Accanto a lui, morente, 
Giovanni Savino, che viene 
scaricato davanti ad una ta

baccheria^ cento metri dalla 
villa. Verrà soccorso da un 
passante e portato in ospeda
le, dove è ricoverato in gravis
sime condizioni. Intanto Ron
zetti prosegue la corsa: si diri
ge al vicino bivio di Torre del 
Greco, sta tentando, forse, 
una disperata corsa in ospeda
le, o più probabilmente cerca 
un riparo in qualche «covo» 
della zona. Non ce la fa. Si 
ferma davanti ad un ristoran
te Accorrono in suo aiuto un 
cameriere e un autotrasporta
tore È già morto per emorra
gia, quando l'auto dei soccor-
ntori varca il cancello dell'o
spedale. Vicino al ristorante la 
polizia trova nella «Uno* il ter
zo uomo, Michele Del Mastro. 
È stato il primo a morire sotto 
ì colpi dei commercianti. 

Iniziano le indagini. Le pri
me ipotesi. «Un regolamento 
di conti tra bande rivali», di
ranno subito gli inquirenti. Poi 
qualche testimone si fa avanti. 
Polizia e carabinieri raccolgo
no tanti piccoli indìzi che sve
lano l'Inquietante venta: una 
storia di violenza e di ribellio
ne, che ha per protagonisti 3 
giustizieri. Come nel Far 
West. 

A sparare sarebbero stati i 
fratelli Giuseppe e Giacomo 
Zeno, con le armi detenute da 
Ciro. Nei confronti dei tre, la 
magistratura ha emesso ordini 
di cattura. 

L'azienda dei Zeno, pur es
sendo a conduzione familiare, 
ha un fatturato miliardario. I 
fiori, intatti, oltre a piazzarti 
sul mercato nazionale, li 
esportano in vari paesi euro
pei. Ad Ercolano gli addetti al 
settore sono centinaia. Il co
mune vesuviano è al secondo 
posto, dopo Sanremo, nella 
produzione dì garofani, rose 
ed orchidee. Molti operatori 
commerciali, però, sono da 
anni sotto il torchio delle ban
de della camorra che preten
dono tangenti. 

Sospesa 
dal provveditore 
la «preside 
di ferro» 

Maria Antonietta Maceri, (nella foto), la «preside di ferro» 
dell'Istituto commerciale Marconi dì Bologna, e stata so
spesa cautelativamente dalla sua funzione dal provvedito
re agli studi, Enzo Martinelli. Il provvedimento, ai senti 
dell'art. 71 dei decreti delegati - ha spiegato lo Steno 
Martinelli nel confermare la notizia - fa seguito alle due 
condanne riportate dalla Maceri il 2 luglio dello «cono 
anno e il 10 marzo scono al culmine della polemica e di 
una lunga serie di esposti tra la preside e numerosi genito
ri, docenti e studenti che ne chiedevano l'allontanamento. 
La sospensione è immediatamente esecutiva, anche ae 
dovrà essere ratificata entro dieci stomi dal ministra della 
Pubblica Istruzione, e impedisce alla Maceri (che comun
que manterrà funzioni e stipendio), di svolgere il ruolo di 
preside in quello specifico istituto. La decisione è motivata 
dal clima che sì è creato nella scuola, dopo tre anni di 
aspre polemiche. Le prime classi che fino a due anni fa 
erano 13, a causa del fortissimo calo di Iscrizioni sono 
scese a cinque sole all'inizio dell'anno scolastico In cono. 
La valutazione del provveditore è che la permanenza della 
Maceri alla guida dell'istituto avrebbe potuto compromet
tere ulteriormente il funzionamento della scuola. 

Barattieri 
querela 
il «Corriere 
della Sera» 

Vittorio Barattieri, I ex di
rettore generale del mini
stero dell'Industria, coin
volto nello scandalo delle 
tangenti, ha querelato por 
diffamazione il «Corriere 
della Sera», chiedendo un 
miliardo di danni. Secondo 

• ^ • • « • • ^ • ^ • ^ • ^ • • • z ™ c awoc io difensore Giu
seppe Consolo un articolo, apparso il 19 aprile sul quoti
diano, Intitolato «Ecco perche Barattieri tu rimosso - via 
dal computer un elenco di ditte», contiene affermazioni 
oltremodo diffamatorie nei confronti del suo cliente. In 
una .memoria» lo stesso Barattieri al lentia che d'ora in poi 
sporger! querela «verso quei mass-media che attraverso 
Irresponsabili e gratuite accuse, intendono giudicare In 

processo alia fondazione tortora. 

I patologi chimici 
minacciano 
uno sciopero 
per il 12 maggio 

Uno sciopero nazionale del 
medici patologi clinici, 
operanti nelle strutture del 
servizio sanitario nazionale, 
e stato indetto per II 12 
maggio dalla commissione 
rappresentanti sindacati del 
medici dipendenti e con-

• • ^ * ^ m venzlonati (Armo, Cimo, 
Anaao, Sumal, Aipac) riunitasi oggi con la Federazione 
nazionale Ordine del medici (Fnom). Al termine dell In
contro, deciso In seguito alla recente pronuncia della ma-
Bistrata che ha condannato alcuni medici per aver svolto 

npropriamente (unzioni di analista, e stato diffuso un 
comunicato nel quale si precisa che «la commissione, riu
nitasi sotto l'egida della Fnom, preso atto che l'attacco 
rivolto ai patologi clinici rappresenta un aspetto di una 
aggressione globale rivolta a svuotare di contenuti la prò-
fesione medica, denuncia all'opinione pubblica la graviti 
della situazione determinatasi che - prosegue il comunica
to - finirà per compromettere la qualità stessa dell'assi
stenza sanitaria del paese». 

Tangenti Usi 
a Catania 
Inquisito 
il de Caragliano 

L'inchiesta sulle tangenti 
nelle Usi celanesi ha avuto 
un clamoroso sviluppo. Do
po gli arresti eccellenti del
lo scorso mese di dicem
bre. che videro tra gli altri 
finire dietro le sbarre I allo
ra capogruppo del Fri al-

_ , . . , _ I Assemblea regionale 
Gioacchino Platania e il presidente democristiano della 
Usi 35 Giuseppe Strano, vi è ora l'invio di un mandato di 
comparizione all'indirizzo dell'onorevole Nino Caraglia
no, ex presidente dell'ospedale Vittorio Emanuele di Cata
nia. L esponente de è una delle personalità più discusse 
della politica celanese. Le sue campagne elettorali, ad 
esempio, sono state condotte molto spesso da personaggi 
legati dichiaratamente alle forze della delinquenza orga
nizzata. Ricordiamo solo uno di questi «grandi eledoni, 
Luigi D Aquino - divenuto grazie a buone amicizie, capo 
del servizio manutenzione della Usi 35 - che, pochi mesi 
dopo avere organizzato l'ennesimo comitato elettorale 
per la rielezione a deputato dell'onorevole Caragliano, 
venne addirittura assassinato da un killer nel corso di un 
regolamento di conti tra cosche mafiose rivali. 

Responsabilità 
dei giudici 
Pretori romani 
al contrattacco 

Due pretori di Roma, citali 
in giudizio da un cittadino il 
quale pretende un risarci
mento dei danni che I magi
strati gli avrebbero procura
to durante una causa, sono 
passati al contrattacco e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ hanno querelato per dlffe-
^~~"""^~"""^"""""^™" inazione a mezzo stampa 
quello che definiscono un «calunniatore». A prendere l'ini
ziativa sono stati Paolo Lorefice ed Edoardo Cofano, ad
detti alla pretura civile. Tramite l'avvocato Giuseppe Zupo, 
hanno presentato una querela nei conlronti dell'avvocato 
Pietro Merola. Questi, durante il vuoto legislativo che ha 
preceduto l'entrata in vigore delle nuove norme sulla re
sponsabilità civile dei giudici, ha promosso una causa con
tro i due magistrati, accusandoli di averlo danneggiato per 
interesse personale nel corso di un procedimento civile. 
•Sono affermazioni del tutto gratuite e calunniose di cui 
I avvocato Merola dovrà rispondere in sede penale - han
no detto Lorefice e Cofano - . Si tratta di un'azione profitta-
tnce, sull'onda di una campagna contro la magistratura di 
cui spinti deboli e meno deboli si son fatti alfien e portato-

GIUSEPPE VITTORI 

SE ANDARE IN CENTRO VI TERRORIZZA 

SIETE SU UN'AUTO 
SBAGLIATA. 

l'Unità 
Sabato 
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